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Quel Principe che regge el sommo cielo, 

per conservar la vita de’ viventi 

con amoroso zelo 

quattro complession con gli elementi 

sotto coperto velo 

miste compose, con diverse forme, 

parte discorde in sé, parte conforme. 
 

Collera prima dal fuoco depende, 

con rubicondo Marte è stata unita: 

chi sua figura attende 

la vede lampeggiar in fiamma ardita. 

Ciaschedun questa rende 

pronto, animoso, acuto, audace e fero, 

superbo, armiger, furibondo, altero. 
 

Quest’altra ha ’l sangue che col bel pianeta 

di Venere congiunto in l’aer puro; 

la primavera lieta 

rende il suo stato tranquillo e sicuro: 

fa la sua gente quieta, 

ridente, allegra, umana e temperata, 

venerea, benigna e molto grata. 
 

Flemma la terza, col chiaro splendore 

della lucente Luna s’accompagna 

e ’l verno e ’l molle umore 

questa complession umetta e bagna. 

Senza nessun furore 

rende suoi corpi pingui, umidi e lenti, 

placidi, inetti, miti e sonnolenti. 
 

Il quarto loco tien malinconia 

a cui Saturno eccelso è coniugato; 

la terra in compagnia 

coll’autunno natura gli ha dato. 

Chi è di sua signoria 

son magri, avari, timidi, sdegnosi, 

pallidi, solitar, gravi e pensosi. 
 

Questo conserva la natura unita, 

di qui deriva e vien la concordanza 

d’anima e corpo in vita; 

e se fra lor vien qualche discrepanza, 

ragion pronta ed ardita, 

frenando il senso con sua giusta legge, 

tal consonanza difende e corregge. 
 

Anonimo del XIV sec.. 
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3 
Attualità 

 

Fino a tempi recenti era-

no di moda i cinodromi. Li 

frequentavano gli scommetti-

tori sulle corse di levrieri, i 

cani piú veloci che esistono. 

Barbara e crudele usanza, ma 

sempre meno delle odierne 

lotte a morte clandestine tra 

pitbull e altri mastini all’uopo 

addestrati. Surclassati da sta-

di calcistici, autodromi, ippo-

dromi e palazzetti dello sport, 

i cinodromi appartengono or-

mai al novero delle antiche 

manie popolari di azzardo. 

Tipiche delle corse dei cani 

erano le lepri di pezza, fantocci che imitavano assai realisticamente gli animali veri, e che venivano trascinate per 

la pista appese a un’apposita griglia. Dovevano imitare lepri selvatiche in fuga dai cacciatori. I levrieri, liberati al 

segnale del mossiere, obbedendo all’istinto della specie si lanciavano all’inseguimento dei pupazzi di panno 

che mai avrebbero raggiunto. Senza accorgersene, diventavano gli animatori delle scommesse e sostenitori 

involontari di un apparato di cui erano le sole vittime. 

Giubilate dai cinodromi, le lepri di pezza si sono trasferite in altri ambiti e servono a ingannare un diverso 

tipo di levrieri. Confezionate da esperti mediatici, informatici e didattici, formano le notiz ie e le opinioni 

preconfezionate dietro cui si lanciano all’inseguimento lettori, spettatori e fruitori in genere di cultura, 

scienza e dati sociopolitici, illudendosi di farsi un’idea obiettiva e realistica di come vadano veramente le 

cose nel mondo. 

Particolarmente attivi e seguiti dal pubblico sono gli esperti di geopolitica, che una volta si chiamavano 

semplicemente storici; si dividono per sommi capi in tre categorie: gli esperti del passato, gli esperti del 

presente e quelli del futuro, anche definiti, questi, con una vena di biasimo, futurologi, volendoli assimilare 

in qualche modo agli astrologi e ai maghi. 

Ad avere la vita piú facile sono gli appartenenti alle due categorie esterne: i passatisti e i futuristi. I 

primi, trattando di fatti già avvenuti e pertanto già esaurientemente studiati e dibattuti, disponendo inoltre 

di documentazione di varia natura e peso, sono in grado di impegnarsi in disamine e valutazioni che hanno il 

conforto del riscontro e, se anche avanzano tesi inedite su qualche episodio o personaggio, al massimo rischiano 

il contraddittorio di altri critici e studiosi, il che spesso è quello che essi vogliono alzando la polvere dei secoli e 

cavando dai sepolcri dell’oblio eroi, lestofanti e cortigiane di volta in volta esecrati o rivalutati. Non di rado 

organizzano veri e propri processi, in cui ad esempio Nerone, Rasputin, Messalina, Cleopatra o la Pompadour 

vengono chiamati al banco degli imputati per discolparsi o autocriticarsi, chiedendo venia ai posteri che li hanno 

cosí abruptamente riesumati. Il piú delle volte caratteri edificanti nella agiografia risultano furfanti di tre cotte e 

viceversa, donne di facili costumi, che trafficavano con alcove e fiale di veleno, escono fuori da queste panto-

mime processuali, piú candide e integerrime di Chiara d’Assisi. 

Ma per lo piú, al termine di questi dibattimenti, il giudizio su quei personaggi e sui loro vizi e stravizi, 

non varia se non per un lampo di notorietà da Grande Fratello che illumina piú o meno pateticamente i loro 

caratteri, nonché la libido di protagonismo di pseudo-giudici, difensori e accusatori. 

Quanto ai futurologi, agli esperti cioè che deliberano sui casi di là da venire, il loro compito diviene 

vieppiú arduo e spinoso mano a mano che dal futuro remoto le loro valutazioni scivolano verso i tempi attuali. 

Prevedere infatti lo scioglimenti delle calotte polari tra centomila anni o anche diecimila, o persino tra un 

secolo, non comporta rischi per l’esperto che abbozzi la previsione geologica. L’eventualità che in Piazza del 

Duomo a Milano si raccoglieranno tra millenni vongole e cozze, può essere prospettata a cuor leggero, tanto, 

campa cavallo… e l’esperto è al sicuro dietro la benigna protezione della diga del tempo. Chi vivrà, vedrà.  
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Il problema è per gli eventi a breve scadenza, quelli cioè il cui evolversi giungerà al pettine della verifica 

storica nel giro di pochi anni, o persino di mesi. Ecco allora che la posizione dell’esperto diviene precaria e 

vulnerabile, le sue previsioni possono risultare errate, i suoi calcoli sballati, la sua capacità previsionale finire alle 

ortiche del pubblico ludibrio. Questo è il punto dolente in cui l’esperto del futuro si congiunge, in termini di 

capacità e rischi, con l’esperto del presente, costretto quest’ultimo a giocare un vero e proprio poker scoperto 

con le disamine e previsioni degli eventi. Difatti, le tesi, ipotesi e valutazioni riguardanti fatti e personaggi, 

avranno una verifica ipso facto, o almeno a scadenza breve o brevissima, dall’oggi al domani. Il meteorologo è 

uno di questi funamboli della veggenza, pur se oggi la scienza e l’informatica satellitare gli consentono di operare 

con la rete di sicurezza di strumenti affidabili, cicloni e terremoti permettendolo. 

Ecco, entra in ballo il fattore di rischio piú deleterio: l’imponderabilità, ossia l’imprevedibilità di un fenomeno 

e di ciascun elemento che lo determina. Napoleone, grande stratega, sensibile però alla superstizione, si cir-

condava fin quando poteva di generali capaci ma anche, e a questo l’imperatore teneva, fortunati. Waterloo, con 

l’imprevedibile fallimento di Ney, l’altrettanto imprevisto arrivo di Blucher, l’eroismo di olandesi e scozzesi, 

costituirono i fattori imponderabili a conferma che l’uomo può affidarsi ai dati certi fino al punto del favor Dei e 

non oltre. Fattore umano, quindi, ma anche fattore divino. Episodi con esiti scontati prendono a volte pieghe 

inattese, che sconfessano le teorie degli esperti del presente e del futuro prossimo, nel senso che chi le elabora e 

propala, rischia nome e sostanze qualora appunto gli imponderabili fattori entrino in gioco scompigliando le carte. 

L’abilità sta quindi nel ritagliarsi astute vie di uscita, con riserve e appositi distinguo. 

La guerra contro l’Iraq di Saddam Hussein, dichiarata motu proprio da USA e Inghilterra per motivi artata-

mente resi urgenti e drammatici, acquistò nei prodromi del suo scatenamento, per bocca e penna della gran parte 

degli esperti, la portata di una guerra santa contro le cellule fautrici del terrore mondiale e per annientare la sa-

trapia sanguinaria del rais, oltre a nullificare l’aggiotaggio iracheno del petrolio. Fu quella la prima lepre di pezza 

che gli esperti, specie i mediatici di stampa e TV, confezionarono a uso e consumo dei levrieri utenti. Per rendere 

piú verosimili i fantocci di panno che rendevano improrogabile il conflitto, venne coniato tutto un glossario ad hoc. 

Si masticava il chewing gum del frasario angloamericano con termini come regime change, nation building, shock 

and awe. Per non essere da meno, alcuni esperti, memori di aver degustato, con la cultura classica, il garum di 

Cesare e Cicerone, inserirono argute zeppe latine come si vis pacem para bellum, e i militari, pregustando a loro 

volta di poter finalmente menare le mani e provare sul campo e dal vivo, anzi dal morto, la bontà dei piú sofisti-

cati congegni di sterminio aereo e terrestre, tirarono fuori la solita filosofia machiavellica di Clausewitz, chiamato 

in causa ogni qualvolta le armi prendono il posto della bonaria e costruttiva 

discussione, come alla TV si invita a dimostrare e a tagliar cipolle e carote 

il buon chef Vissani, quando suona l’ora della gastronomia di livello doc. 

Purtroppo il coro pro bello fu unanime. La stessa Santa Sede, dopo i primi 

sdegnati dinieghi e veti morali, si piegò all’esigenza di una guerra “doloro-

sa ma necessaria” per il trionfo del bene e per la sicurezza dell’Occidente 

cristiano. E se proprio non lo disse chiaramente, lo affermò col silenzio e 

l’astensione. Del resto, da piú parti si giunse a concludere che la decisione 

per l’intervento era un atto di pura formalità. Con i mezzi a disposizione 

delle forze angloamericane e alleate, sarebbe stata questione di giorni, al 

massimo di mesi. Poi sarebbero venuti, si disse, la pace, un governo de-

mocratico, la ricostruzione e la civiltà occidentale per tutti. Non è questo 

che in fondo il mondo intero voleva e vuole? Cina e India comprese? Era 

lo spettro mitico e fallace della Blitzkrieg che tornava ad affacciarsi dalle 

trincee della Somme e dell’Adamello, dalle spiagge di Dunquerque e Saler- 

Carl von Clausewitz (1780-1831) no, di Gallipoli turca, indietro fino a Gaugamela e Platea, a tutte le grandi 

 e piccole carneficine che costellano il tetro planetario della storia umana. 

Un’altra grassa e bella lepre sguinzagliata dagli esperti è stata quella del cavillo speculativo tecnico e stra-

tegico, secondo cui la guerra non è una questione militare bensí politica, anzi, essa comincia dove termina la 

politica, ne diventa un inevitabile proseguimento, solo che impiega strumenti “persuasivi” di altra natura. 

Anche perché, grazie al Network Centric Warfare, le operazioni di deterrenza e persuasione, vale a dire bombe,  
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testate e cannonate, intelligentemente guidate da congegni ad alta tecnologia telematica, selezionano gli 

obiettivi sensibili, dando luogo alla chimera sorella della Blitzkrieg, la cosiddetta distruzione chirurgica suasiva, 

in grado di risparmiare al massimo la vita dei soldati e dei civili, lasciare indenni gli edifici assistenziali e 

umanitari, le scuole, i musei, riducendo il tutto a un’amena passeggiata, per indurre il nemico ostile a passare 

dalla propria parte, con minimi danni e tanta voglia di abbracciare usi, costumi e credo politico di chi lo stava 

tanto diligentemente e razionalmente bombardando. 

L’aspetto tuttavia piú aberrante di questo ripascimento di lepri di pezza nello scenario ambiguo della 

guerra in Iraq, è costituito dal fatto che l’ineluttabilità della guerra, la sua finanche salutare necessità pol i-

tica, sono state come sempre omologate e avallate da esperti che hanno usato a tal fine la loro erudizione, 

le conoscenze dei meccanismi storici e politici, l’esperienza diplomatica e strategica, la capacità diale ttica.  

Non una però delle loro tesi si è avverata. A dispetto di quanto da loro preconizzato, l’Iraq è il lugubre 

fondale di un ennesimo dramma umano, con rovine, morti e disperati alla ricerca di sopravvivere, e lo fanno 

con le sole chance concesse ai disperati: ferocia e disu-

manità. Nulla di nobile, di chirurgico e intelligente è sta-

to compiuto, come essi avevano fraudolentemente ipotiz-

zato. Ché di ingenuità e disinformazione certamente non 

possiamo parlare nel caso di uomini addetti per mestiere 

a questo tipo di analisi. E ora, rivelandosi l’impresa bel-

lica lo spettrale flop che è, si salvano con i “cosa vi avevo 

detto”, “io in parte l’avevo previsto” ecc. Ma forse rovine, 

lutti e distruzione dei gangli vitali di un Paese erano esat-

tamente quanto i “liberatori” si prefiggevano. Togliere cioè 

di mezzo uno scomodo e ricco avversario, con una guerra 

i cui aspetti e fini solo pochi tuttora conoscono, e il cui 

prodest non riguarda certo il popolo iracheno. A chi gli 

chiedeva in una intervista come andassero le cose durante 

i primi mesi dell’attacco a Bagdad, il presidente Bush, sor-

ridente, affermò che «tutto stava andando per il meglio, 

come previsto». L’azzeramento di una nazione val bene la 

spesa in termini di dispendio di beni materiali e vite umane, 

poiché in realtà, anzi nella Realpolitik, i morti da ambedue 

le parti non interessano i think tank dei fautori del conflitto. 

Essi sono già compresi nel preventivo dei costi. Come per il 

Vietnam, i votati alle Parche sono reperibili tra le schiere 

dei senza censo, dei “torturabili”, cosí definiti da Graham 

Greene in uno dei suoi divertissement letterari, Il nostro 

agente all’Avana. Torturabili al pari di Paesi e popoli de-

signati a far da cavie e palestra di conflitti sperimentali. 

Altra lepre di pezza, la piú tragica, è quella che parla  

di ricostruzione, di restaurazione, di ripristino dei diritti civili sulle cianciose cadenze del “chi ha avuto ha 

avuto”. Ma le guerre non sono mai giuste e neppure necessarie, e men che mai si dimenticano. I traumi 

che da esse derivano si imprimono nel DNA dei popoli e vi restano per sempre, creando un deposito di 

rancori e amarezze che mai si cancellano e sono spesso causa di nuove guerre. Cosí via per secoli, sempre, e 

da tempo immemorabile. È un mortifero pendolo che oscilla nell’aria cupa e vuota dei destini umani. Diventa 

incubo nei sogni, spettro sempre presente in ogni amplesso, svago, pensiero o slancio di amore, passione o 

fratellanza. Un retrogusto di morte e di odio che ci rende incapaci di affidarci all’altro fino in fondo senza 

riserve né sospetti. 

Non tutti gli esperti però si sono uniti al coro dei plaudenti all’ennesima prova di forza bellica, messa in atto 

per persuadere gli sconfitti della bontà della democrazia portata dai vincitori, usando l’enorme lepre di pezza 

del concetto che la guerra è persino benefica per chi ne subisce i danni. Non tutti i levrieri si sono lasciati 

turlupinare dai fantocci rilasciati dai gestori palesi od occulti del cinodromo geopolitico. Voci, di cui qualcuna 
 

«Bagdad, 25 Marzo 2003» 
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autorevole, si sono levate per denunciare le radici profonde e remote dell’attuale malessere mondiale: le “truf-

fe innocenti” di cui ha vissuto per anni, e continua a vivere tuttora, l’economia della grande impresa e delle 

corporation, dei trust, della Borsa, degli organismi finanziari pubblici e privati, con la cattiva se non frau-

dolenta gestione di denaro e risorse, comprese quelle umane. Cattiva economia che è diretta emanazione 

della dubbia morale di operatori e controllori, da cui è scaturita, per un nefasto effetto domino, una dele-

teria politica che dal denaro è condizionata, e da qui la guerra quale inevitabile filiazione. 

Una di queste voci fuori dal coro è quella di John Kenneth Galbraith, decano dell’economia accademica e 

istituzionale americana. Questo vegliardo, nato nel 1908 e tuttora in attività didattica presso le Università 

di Princeton, Cambridge e Harvard, quale Professor Emeritus di Economia, ha di recente pubblicato un 

saggio sulle degenerazioni di economia e politica nel suo Paese, che ha chiuso con queste parole: 
 

«Dal tempo della Bibbia, e anche prima, il progresso civile è molto elogiato. Ma è necessaria qualche 

precisazione. Mentre scrivo, Stati Uniti e Gran Bretagna vivono l’avvelenato dopoguerra del conflitto in Iraq. 

Accettiamo la morte programmata dei giovani e quella fortuita di uomini e donne di ogni età. Cosí è stato, 

in misura infinitamente maggiore, nella Prima Guerra Mondiale e nella Seconda. E continua a essere, in 

modo via via piú mirato, fino all’Iraq di oggi. La civiltà umana, come viene chiamata, è un’alta torre bianca 

che celebra il progresso umano, con la cima nascosta da una grande nube nera. Il progresso umano sor-

montato da crudeltà e morte inimmaginabili. …Nei secoli la civiltà ha fatto grandi passi avanti nella scienza, 

nella difesa della salute, nelle arti e in gran parte, se non in tutto, ciò che è benessere in senso economico. 

Ma ci ha anche consentito di sviluppare nuove armi e pericoli di guerra. Cosí, le carneficine sono diventate 

l’ultimo prodotto della civiltà. Le conseguenze della guerra sono inesorabili: morte e sofferenza che colp i-

scono a caso, messa in parentesi dei valori civili, il caos dei dopoguerra. Questa la condizione umana e le 

sue prospettive, ora piú che mai evidenti. I problemi economici e sociali qui descritti, e anche la miseria e 

la fame, si possono affrontare col pensiero e l’azione, come già si è fatto. Ma per l’umanità, la guerra segna 

la piú grave delle sconfitte»(1). 
 

Ma intanto, mentre gli ultimi sinistri lampi dei bombardamenti a tappeto illuminano il crepuscolo di 

quella che fu la felice terra dei Sumeri, l’eden tra i due fiumi, i detentori del monopolio che confeziona 

lepri di pezza già stanno imbastendo i fantocci da agitare sul muso dei levrieri dell’opinione pubblica italica e 

mondiale: la guerra non è finita, altrove sono le basi del terrore, altre sono le menti ispiratrici e altri i capitali di 

sostegno. E ci saranno perciò a breve nuove fanfare, divise sgargianti, armi da guerre stellari, fiori per i 

morituri te salutant, privilegi e pre-

bende per tutti. A patto però che scri-

vano e reclamizzino tesi, pensieri, opi-

nioni e divagazioni sulla bontà e salu-

brità del nuovo imminente shock and 

awe. Penne e parole piú devastanti 

di fucili e bazooka. 

Una proposta ad hoc: accanto ai 

solenni e tronfi memoriali al Milite 

Ignoto, mettere sacelli dedicati al-

l’Orfano e alla Vedova Ignoti. Sono in 

definitiva queste le categorie desti-

nate a portare piú a lungo il fardello 

della guerra, a pagarne il prezzo piú 

alto, in un anonimato senza conforto 

né gloria. 

Leonida I. Elliot 
 

 

(1) J.K. Galbraith, L’economia della truffa, Rizzoli, Milano 2004. 

 

«L’orfano e la vedova dell’Iraq» 
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    Ciascuno vive nell’anima dell’essere che 
ama: l’anima che egli reca con sé è sempre al-
terata e gli è estranea, finché non scopre che 
ha nell’anima l’essere del suo Amore: vede 
questo essere fuori di sé vivente, esistente, ma 
in realtà esso è la sua anima: cosí è per l’essere 
che ama. Perché la sostanza reale dell’anima è 
l’Amore divino, ma insieme la Conoscenza e 
la Libertà. L’anima è il Regno dei Cieli nel-
l’uomo: l’Io non conosce l’anima, vivendo in 
essa come ego, la altera e la degrada. L’Amore 
realizza l’essere vero dell’anima, il Paradiso 
reale, ma è la presenza dell’essere amato, che 
ha la stessa relazione. La confidenza piú pro-
fonda, piú intima e piú tenera con la creatura 
amata, è la relazione dell’Io con l’anima. Dire 
“anima mia” all’essere amato è la verità: è 
l’anima ritrovata, ma è la piú grande forza che 
l’Io possa realizzare. L’Io è vivo e presente: l’a-
nima è veramente il bene perduto dell’uomo: 
ossia l’astrale corrotto da Lucifero è il Paradiso 
perduto, perciò l’Io non è l’Io, perché manca 
della sua anima. Questo è il segreto del Sacro 
Amore. 

Un vincolo impedisce la ricostituzione side- 
rea della coppia umana: vincolo che per ora  

 domina inconscio la specie, anche là dove que-
sta è piú evoluta: ciò che rende inevitabile il de-
terioramento di ogni amore umano. Va aperto il 

  varco a un potere nuovo, d’immortalità, per con- 
 quistare il coronamento dell’evoluzione futura,  
l’Amore come potenza incorporea, capace di risol- 

 levare la dualità dell’eros dal plesso solare in giú.  
 È un’impresa eroica, perché esige il piú alto tenore 

della coscienza, per la purità assoluta attraverso tutte le sensazioni del mondo, continue, ambigue, coin-
volgenti: è la conquista della reale fedeltà. Ma la fedeltà è in realtà una tecnica perché lo Spirito prenda 
le redini della Vita. In sostanza è per Amore che può essere consacrata tutta la Vita: la reale impresa 
dell’uomo sulla Terra. 

Impresa oggi piú che necessaria, se si esamina il retroscena della storia attuale dell’uomo. Niente è 
piú vero: anche ciò che un tempo resisteva come valore di immutabilità, è esaurito. Tutto è deviato: non 
c’è piú nulla che sia autentico, salvo i momenti della verità, eccezionali, di esseri che meditano o soffro-
no con infinita pazienza. Il Mondo Spirituale urge con un flusso illimitato di Forze, ma l’uomo è chiuso e 
avverso. Su pochi grava il còmpito della conoscenza e del chiarimento: la loro vita non può essere facile, 
né favorita dal clima del tempo. Ma la loro azione ha tutto l’appoggio dello Spirito: occorre che questa a-
zione, però, sia sempre congiunta con la sua fonte spirituale. L’obiettivo ultimo è il massimo premio, ciò 
che un giorno verrà restituito o reintegrato a chi sacrificalmente ha offerto se stesso. 

È necessario un superamento al cammino ulteriore dell’uomo. V’è l’impronta di una soggezione 
asurica a cui è sottoposto costituzionalmente l’umano: questa impronta incanta l’anima e ne impedisce 
la risonanza secondo il Divino che le è immanente: quella musica originaria è il Sacro Amore, il Graal 
che va restaurato. 

Massimo Scaligero 
Da una lettera del luglio 1972 a un discepolo. 
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Spigolature dalla stampa 

 

 

 

 

 

 

 

Ad Harvard i cervelloni della ricerca statunitense stanno escogitando un nuovo 

colpo: la sperimentazione su volontari (se ne trovano sempre, anche per la Legione 

straniera...) di un farmaco, per di piú riciclato grazie alle biotecnologie da un beta-

bloccante usato per cardiopatie, dicevo un farmaco per combattere la sindrome post-

traumatica (meglio affinare le armi per difendersi dagli attacchi terroristici... i tempi lo 

richiedono). Cosí comunica un articolo comparso su “Affari e finanza” di «Repubblica» 

del 19 luglio scorso: «un farmaco specifico [che] assunto a ridosso di un evento gravis-

simo, dall’incidente stradale alla morte di un genitore o di un figlio, ha lo scopo di can-

cellare il piú possibile quell’evento dal nostro patrimonio di memoria».  

E cosí, d’incanto, niente piú infinite sedute dallo psicoterapeuta (che in tal modo 

avrà piú tempo per dedicarsi al giardinaggio), dal momento che le soffitte e le cantine 

del nostro sovraconscio e subconscio saranno finalmente sgombre e pulite dalle ragna-

tele dei nostri ingombranti ricordi e dai ragni ingigantiti dai nostri incubi. Si ritrove-

ranno disoccupati anche molti scrittori (prima che ci svanisca del tutto la memoria, 

ricordiamo fra gli altri Marcel Proust de La recherche du temps perdu), cantautori e 

cineasti (si pensi ad esempio al regista Moretti de La stanza del figlio) e naturalmente 

gli storici o i biografi e tutti i futuri aspiranti scrittori di autobiografie: tutte “braccia 

rubate all’agricoltura”, cosí mi canzonava un compagno di scuola (pardon, un ricordo 

autobiografico). 

La memoria dell’uomo nasce e si fonda sulla coscienza dell'Io. La memoria è luce 

dello Spirito e la nostra anima vi si rispecchia per poter accedere al mondo spirituale. 

Cancellare la memoria, come si propongono “umanitariamente” i ricercatori capitanati 

da Roger Pitman presso la Harvard Medical School, disumanizza l’uomo privandolo, 

anzi derubandolo, del suo personale rapporto con l’Io, in altri termini distaccandolo 

dal mondo spirituale.  

La ricerca medica attuale indaga sempre piú approfonditamente, attraverso lo stu-

dio delle emozioni, i nessi fra mente e corpo ma, continuando ad ignorare la realtà del-

lo Spirito, finisce per imboccare una strada antitetica al suo disvelamento: cancellare 

il dolore, cancellare la luce in esso velata, cancellare la memoria, anzi azzerarla. Ma 

nello zero, valorizzato dai matematici indiani, si cela il segreto del vuoto, del nulla: 

ancora una volta dello Spirito nascosto, iscritto indelebilmente. 
 

Angelo Fierro 
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Poesia 
 

 

 
 

 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 Finché la corda tesa 

 coglierà, cielo a cielo, 

 ogni fiato di vento, 

 scioglieranno canzoni 

 tra le pallide dita  

 le feroci tempeste. 

 E parleranno colmi 

 del tuo segno divino 

 gli umani vaniloqui. 

 Cosí ti ripetevano 

 tra le rocce di Dòdona, 

 indovine sonore, 

 folte le antiche querce  

 vibrando foglia a foglia. 

 E nulla si occultava: 

 trasparivano chiare 

 le verità remote 

 mentre dal nero legno 

 sillabavi possente 

 l’eterno soliloquio 

 che dal nulla ricrea. 

Ora cupe stagioni 

sfrondano lo stormire 

e tace dileggiato 

l’albero sacro. Oscuro 

è il verbo dell’oracolo. 

Ma forti linfe premono, 

mormoranti risalgono: 

schiudono, diramando, 

ogni inerte germoglio. 

Ed è parola nuova 

la radice nel sole. 
Fulvio Di Lieto 
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Il vostro spazio 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Uscito sul balcone perché svegliato in piena notte da un tonfo, un abitante di un condominio 
della capitale vi ha trovato un’iguana di grande taglia, precipitata dal piano di sopra. L’animale 
era considerato dal suo proprietario alla stregua di un cucciolo da compagnia. 

 

 
La grossa bestia 
orrida e lesta 
piove dal cielo 
e per un pelo 
sul balconcino 
del coinquilino 
non fa un macello 
col suo fardello: 
che c’è di male, 
è un animale! 
La “Magna Charta” 
 

 
di pietà esperta, 

pena l’ammenda 
e la tremenda 
cupa sanzione 
della prigione, 
impone amore 

a tutte l’ore, 
anche se è un mostro 

che alla finestra 
rompe e scompiglia 

sonno e famiglia. 
 

Egidio Salimbeni 
 

 

È nel sorgere del sole 

      che le tenebre si diramano 
      ed il blu dipinge il cielo, 
      l’angelo ci accompagna al tempio 
      ed il sale della terra  
      compenetra gli eroi. 
 

È nel sorgere del sole 
      che l’arcano della madre 
      svela la natura, 
      il mio cuore piú leggero 
      si connubia alla sostanza 
      e la calma trasmutante  
      si eleva alle potenze. 
 

È nel sorgere del sole 
      che nel silenzio della mia anima 
      l’Io si manifesta, 
      la sacra fiamma si accende 
      ed il Cristo, essenza pura dell’Amore, 
      mi riempie.  

Ercole Sganga 

Come un fiore che ogni soffio di vento Vedere l’onda dei pensieri 
a suo piacimento pieghi, solcare liberi e vasti paesaggi: 

cosí forte ed eterna è la vita. maestosi, come l’ampio respiro dello spirito. 

Risplende come puro   

sfaccettato diamante, Infinita sia compassione 

che rifrange in ogni punto la luce infinita purezza 

e neppure un vento di tempesta che come un soffio dissolvano 

nella sua forza smuove o annichilisce. il dolore del mondo. 

Alda Gallerano 

 

   

Le ore che passano, i giorni lontani, le cose 

che per noi scorrono e tengono chiusi i pensieri 

e le parole che vorremmo sciogliere dolci 

e facili tra noi, le stagioni diverse, 

la neve, il freddo, la tua nebbia padana, 

il mio inutile, splendido sole di Roma, 

la tua vita e la mia, lontane e unite insieme. 

 

Questo ancora ci pesa, questo ancora impaurisce 

la tua piccola vita capace di tanto amore 

e la mia, scavata da troppo soffrire. 
 

Camillo Righini 
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Tripartizione 

 

 

Oggi si vede tutta l’attività bancaria diventare impersonale. Il capi-
tale passa alle società per azioni e piú non viene amministrato da sin-
gole persone. Il capitale comincia ad amministrarsi da solo. 

La personalità umana può peraltro salvarsi e risalire di nuovo. Po-
trà farlo per esempio se, mediante un rafforzamento delle intime forze 
animiche, apprenderà veramente a poggiare su se stessa, a rendersi in-
dipendente dalle forze obbiettive del capitale. …Essa però può anche 
gettarsi in quelle forze, in un certo senso può avviarsi e penetrare 
nell’abisso, lasciarsi circuire dalle forze piú attive del capitale. 

 

R. Steiner, L’Apocalisse, O.O. 104, 
Ed. Antroposofica, Milano 1976, p. 139. 

 

E gli uomini che prima avevano colpito le aquile e avevano applaudito 
la stella ritornarono a battere le mani alle aquile. E innalzarono loro dei 
monumenti in grandi città come Vienna, Francoforte, Berlino, Parigi, 
Milano e Roma. E su ogni monumento era scritto: “Le Aquile prepare-
ranno i cieli per la valle del Padre”. E piú sotto c’erano tre nomi che io 
ho letto cosí: Gerpel, Canfark, Vindsdex. 

 

Le Profezie della Monaca di Dresda (1680-1706) 
a cura di R. Baschera, Ed. Meb, Padova 1976. 

 

 

 

 
Il tumore del capitalismus 
 

A quel tempo il mondo finanziario stava depauperando la ricchezza del mondo. Il capitale delle imprese 
industriali venne totalmente riversato nelle società per azioni quotate sul mercatus mondialis. Questi colossi 
industriali multinazionali, quotati in borsa, raggiungevano ogni parte del pianeta con i loro prodotti: le singole 
personalità predisposte a svolgere un ruolo economico nel mondo, persero ogni controllo sul denaro di prestito. 

L’idea di poter iniziare a produrre ex novo un qualsiasi 
manufatto tecnologico complesso come un’automobile, ven-
ne sempre piú considerata una sorta di utopia propria di un 
capitalismus arcaico ed inattuale. Il capitalismus, insomma, 
divorava se stesso impedendo agli uomini dotati di talento 
imprenditoriale la libera esplicazione delle loro qualità eco-
nomiche. In questo modo le aziende multinazionali inizia-
rono a distruggere il sistema economico mondiale, a roderlo 
dall’interno come uno smisurato tumore fa con l’organismo 
vivente. 
 

Trasferimenti di ricchezza 
 

Nei decenni precedenti alla fine del millennio, le multinazionali non avevano svuotato l’economia del 
mondo, in quanto i cosiddetti stati nazionali operavano una sorta di protezionismo nei confronti delle produ-
zioni industriali estere. Ad esempio in Esperia, nel dopoguerra, la piú grande Società automobilistica naziona-
le, grazie a questo legame con la classe politica proconsolare della Prima Repubblica, tenne importanti quote 
di mercato. Guardiamo con piú attenzione questo caso specifico: i politici esperidi della Prima Repubblica mi-
sero dei dazi e contingentarono per decenni l’ingresso di auto estere. Per anni, in questo modo, essa restò in 
una posizione monopolistica. Ovviamente, il progresso degli scambi internazionali mise fine a questi abnor-
mi legami fra classi politiche e potentati economici. Gli esperidi iniziarono a poter scegliere fra diverse mar-
che ed acquistarono automobili di loro gradimento e convenienza: allora quella grande Società si trovò in 
difficoltà. Contemporaneamente, l’acquisto di automobili estere produsse uno svuotamento di ricchezza in 
Esperia, i capitali che un tempo si accumulavano nelle banche italiane controllate da quella Società e nei 
ristretti circoli economici della Penisola, svanirono verso l’estero, ma non per arricchire l’Estremo Oriente 
o l’Allemania, quanto piuttosto per riversarsi nei meandri internazionali del mondo finanziario(1). 
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Crisi economica 
 

Con il nuovo millennio, questi antichi dazi doganali 
imposti dalla politica andarono a vantaggio dello Stato 
Guida. Le province invece dovettero generalmente ade-
guarsi alle regole imposte dai cosiddetti organismi eco-
nomici internazionali asserviti all’Impero d’Occidente. 
L’Europa difese con dazi la propria agricoltura.  

Il supercapitalismus finanziario produsse un impo-
verimento progressivo delle province e condusse alla 
crisi economica del mondo. La terribile crisi argentina 
aveva insegnato qualcosa: ritornava purtroppo l’econo-
mia di scambio. L’unica speranza di crescita era data 
dal Rossoceleste Impero che, a passi da gigante, stava 
sviluppandosi verso la modernità. Ma la crisi capitali-
stica era inevitabile, in quanto mancava spazio per i 
produttori di ricchezza, per coloro che, incarnandosi, 
avrebbero avuto il compito di creare lavoro. Insomma, 
il capitalismus individuale veniva soffocato dal super-
capitalismus acefalo. Si trattò di una crisi radicale e non 
piú provvisoria come quella del 1929 d.C. 
 

Crisi politica 
 

In Europa la sfiducia verso la politica aveva raggiunto considerevoli strati della popolazione. I votanti di-
minuivano ad ogni elezione, e questo disincanto rispondeva alla volontà precisa dell’Impero d’Occidente. 
Tale sfiducia era nutrita con il bombardamento di notizie funeste, di inganni, di litigi, che esaurivano ogni 
speranza nei popoli. Le camarille ed i complotti furono sempre il pane millenario della politica, essendo essa, 
come giustamente faceva notare il Dottor Steiner, una sublimazione della guerra. Ma da Fine Millennio, la 
propagazione continua dei retroscena di palazzo sui giornali e nella scatola ipnotica Televisivis aveva esauri-
to ogni speranza nelle anime piú semplici e inadatte a reggere simili nefandezze. Ogni giorno emergevano 
tradimenti e cospirazioni. La gente si domandava perché i politici non trovassero un accordo. In realtà, 
l’accordo non poteva essere trovato a causa di un sistema informativo e propagandistico che eccitava sempre 
piú lo scontro tra le fazioni e l’inganno fra i partiti. Ciò comportò un ulteriore allontanamento degli idealisti 
dalla politica. Ma la crisi politica era inevitabile, in quanto mancava spazio per le guide dei popoli, per co-
loro che incarnandosi avrebbero avuto il compito di creare legittime ed eque legislazioni. 

In questo modo vennero a mancare i creatori di ricchezza in campo economico ed i grandi statisti illumi-
nati in campo politico(2). 
 

Crisi spirituale 
 

Infine, in terzo luogo, la crisi spirituale delle Chiese confessionali era sotto gli occhi di tutti, con i semina-
ri svuotati da una evidente atrofia ed incapacità di parlare agli uomini di quell’epoca. Le chiese riformate del 
Nord Europa erano isterilite. Solo i semplici erano attratti dalla Chiesa di Pietro, al punto tale che la gerar-
chia vaticana tentava di accentuare l’immigrazione da Paesi extraeuropei al fine di rimpinguare un popolo di 
fedeli (e soprattutto di sacerdoti) che ormai veniva a mancare.  

Poteva in questo contesto incarnarsi e discendere nella chiesa di Pietro uno spirito migliore e piú energico 
di quel Papa polacco che fin dall’inizio aveva tentato con vigore di indicare la figura di Cristo al centro della 
Storia? Molto difficilmente. Le libere associazioni spirituali erano quanto di piú vitale emergesse nell’Europa 
di quel tempo, ma la mancanza di vere e forti individualità era purtroppo evidente.  

Grande spazio avevano le realtà associative basate su interessi ludici e culturali, ma la crisi spirituale 
era inevitabile, in quanto non si erano ancora rivelati gli Spiriti Guida che, incarnandosi, avrebbero 
avuto il compito di indicare la Tripartizione Sociale, cosí come era stata donata da Rudolf Steiner. 

Ciò che la società antroposofica faceva all’epoca, era encomiabile dal punto di vista educativo ed editoria-
le, ma non aveva la forza di coagulare quell’energia interiore che sarebbe stata necessaria per vincere uno 
scontro frontale con le forze demoniache che all’epoca sembravano dominare il mondo. Fu allora che appar-
vero sulla scena mondiale i tre Eroi che ebbero la capacità di rendere persuasiva e popolare presso tutto il con-
tinente l’idea della Tripartizione. Furono riconosciuti immediatamente perché ispirarono, perfino nei loro 
volti, uno straordinario senso di verità. Ognuno di loro intervenne in una branca sociale per mettervi ordine 
e risollevarla. Fu grazie a loro che le Terre di Mezzo iniziarono ad affrancarsi dall’Impero d’Occidente.  

Tutti conoscono i nomi dei tre Saggi riformatori: Johannes Gerpel per il campo economico, Johannes 
Canfark per quello giuridico e Johannes Vinsdex per quello spirituale. 
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Il primo ebbe la capacità di convincere molti europei a togliere tutti i loro investimenti fuori dal mondo 

borsistico internazionale. A quel tempo il capitale investito in attività produttive era irrisorio rispetto a quello 
investito in attività finanziarie. Questa situazione era ormai patologica, ma per lungo tempo non ci si rese 
conto che il supercapitalismus finanziario delle multinazionali, era un colosso d’argilla. Come era caduto l’im-
pero di Russia ed il Comunismus, presto sarebbe caduto il Supercapitalismus. Tutto iniziò in sordina: i capitali 
un tempo investiti nelle Borse internazionali, vennero pian piano spostati verso le Banche Etiche, le Fonda-
zioni Morali legate al territorio. Le piccole casse rurali ed artigiane europee, che erano quasi state definitiva-
mente distrutte dall’accorpamento con grandi istituti, rinacquero sulla base della fiducia personale che i rispar-
miatori avevano rispetto ai loro dirigenti. La crisi economica sempre piú evidente indusse perfino molti rispar-
miatori ad acquistare fisicamente oro e preziosi. L’economia sembrò ritornare ad un clima rarefatto e bellico.  

Chi aveva sudato risparmi per una vita, aveva con il danaro un rapporto piú reale di coloro che lo avevano 
sempre trattato in modo leggero ed astratto. In questo modo i piccoli risparmiatori si salvarono, mentre il patri-
ziato degli eletti perí economicamente assieme alla convinzione che sia lecito guadagnare danaro con il danaro. 

Grazie a Johannes Gerpel, ciò che un tempo era stato un piccolo sindacato di consumatori basato su intui-
zioni spirituali, divenne una forza economica straordinaria, basata sul propagarsi della persuasione profonda 
che il mondo finanziario fosse l’arto della Bestia Tenebra. Gerpel infatti riuscí in questa impresa straordinaria: 
trasformò una parte della ricchezza europea in denaro di prestito poggiante su una attività bancaria posta 
sotto responsabilità individuali. Le piccolissime fondazioni bancarie e i crediti cooperativi locali tornarono a 
vivificarsi, mentre chi restava legato al mondo della finanza internazionale vide sfumare il capitale investito. 
Gerpel legò al territorio di produzione il capitale, imponendo, ad un certo punto, il trasferimento della ric-
chezza da un luogo all’altro. «La ricchezza deve rimanere laddove è stata prodotta, non perdersi nei paradisi 
fiscali!» Questa era la sua affermazione rivolta alla gente atterrita dalla miseria innescata dalle multinazionali. 

Quando l’Europa riuscí ad affrancarsi dal mondo finanziario e dalle logge del patriziato degli eletti, si 
diede corso al decumulo del capitale nel tempo e alla Fraternità di un reddito vitale garantito. 

«Un’autorità economica espressa dalle categorie del lavoro deve essere in grado di far convertire tutte le 
obbligazioni e le azioni in denaro di decumulo, affinché che con il reddito di cittadinanza sia affermato il 
principio economico della fraternità. Tutto ciò può nascere solo se alla base di questa scelta vi sono motiva-
zioni profonde, spirituali». Cosí parlava Gerpel. 

Johannes Canfark fu il piú grande uomo politico europeo di quell’epoca di trasformazione: egli riuscí a 
sollevare pacificamente l’Europa dal dominio dell’Impero d’Occidente. Il suo credo non era basato sulla po-
litica ma sulla saggezza e il buon senso. Egli spiegava che l’idea di Eguaglianza impediva ai legislatori di 
amministrare dei beni economici pubblici. La separazione fra potere legislativo e potere economico fu nettis-
sima, e perfino esibita nelle vesti (L’Archetipo, marzo 2004). «Un’autorità giuridica espressa per via elettiva, 
capace di incarnare la legge secondo un principio di eguaglianza e quindi rispondere per prima all’idea che 
detiene un potere giuridico, deve essere uguale agli altri cittadini e quindi non disporre di un potere econo-
mico sui beni collettivi né di un potere spirituale 
sui suoi governati» Cosí si esprimeva Canfark. 

Infine, Johannes Vinsdex venne riconosciuto 
unanimemente quale autorità spirituale sovraconfes-
sionale. Egli era attento alla difesa della dignità del-
la persona umana e al rispetto di una educazione, 
non statalizzata, volta alla Libertà. «L’autorità spiri-
tuale non governa, ma “indica”» cosí amava ripetere 
Vinsdex, l’uomo piú ascoltato nelle Terre di Mezzo. 
Egli pose fine alle strumentalizzazioni economiche 
della stampa e della scatola ipnotica. Pubblicità e 
propaganda politica furono abolite dalla sua autori-
tà morale. Si comportò in modo esattamente inver-
so a quello dei telepredicatori dello Stato Guida. 

 
 Salvino Ruoli 

 

(1)Ovviamente la scelta protezionistica (basata sull’accordo fra le élite politiche ed economiche), benché auspicata dal-
le Tribú Sinistre, non era piú praticabile in una economia globalizzata.  

(2)Qualcuno, guardando i documentari storici di quel lontano periodo, si domandava come fosse possibile che in Euro-
pa fossero esistite folle acclamanti per un governante espresso da un popolo europeo. In realtà le folle acclamanti e-
sistevano ancora, ma le speranze collettive erano state trasferite negli stadi del calcio o nei concerti rock. Tutto ciò 
non era casuale, ma rispondeva al disegno disgregatore europeo voluto dalle élite imperiali dell’Estremo Occidente.  
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Mail da Furbonia 

Dedicato a C.S. Lewis 
  

Carissimo zio Malacoda, 

non hai proprio idea di quanto 
mi preoccupi il prossimo compito. 

Tu sai bene come inizia la nostra 

 attività sull’uomo che ci è stato affidato. Durante la sua breve vita terrena, il fastidio maggiore per noi è la 
“routine quotidiana” di fargli pensare concreta la “materia”, di persuaderlo subdolamente che il Nemico 

non esiste ed è solamente una fastidiosa secrezione del suo organo cerebrale, di convincerlo soprattutto del 

fatto che noi Diavoli non esistiamo. Personalmente quest’ultima fatica mi pare del tutto inutile in quest’epoca 
cosí intellettualistica e vanesia per l’umanità intera, e ancora continuo a ridere al ricordo del tuo racconto di 

come nonno Berlicche vinse la scommessa con Draghinazzo, convincendo quel babbeo di scienziato che il 

cervello secerne gli invisibili pensieri dell’uomo, allo stesso modo di come la cistifellea secerne la visibile 

bile. Ma insomma! Una frottola come la “materia” concreta! Incredibile… come fa quest’essere, il nostro futuro 

olocausto, a non accorgersi che un concetto astratto non può mai essere concreto? Che l’unico concreto che 

l’uomo ha è l’atto del pensiero con cui pensa quel concetto? Che è solo mediante lo spirito che percepisce ciò 
che è privo di spirito? Questo per me è un insondabile e illogico mistero: un essere cosí tonto, cosí becera-

mente raggirabile, addirittura da un giovane diavoletto appena uscito dall’asilo infernale e alla sua prima mu-

ta cornifera, come è possibile ci sfugga con tanta apparente facilità? Lo dicono in tutte le salse tutti i nostri do-
centi. Nonno Berlicche stesso, peraltro, ce lo ripeteva sempre. In ogni caso, tutta questa confusione filosofico-

scientifica dà, a noi futuri tentatori di professione, campo libero all’ispirazione corrotta della sua triplice 

organizzazione animica, come dice il catechismo del perfetto studente diabolico. E tuttavia ben piú arduo è 
il compito, all’inizio, di posizionare la nostra bramosa doppiezza sulle sue spalle, durante la fase del suo 

concepimento. Quando da una parte metabolizza l’immagine archetipica della sua vita nei molteplici eventi 

di destino che lo attendono fra nascita e morte, e dall’altra sorge con pervicace insistenza quell’impulso 

fastidioso a voler porre a tutti i costi rimedio a situazioni ed eventi 

delle sue vite pregresse, ma anche dell’attuale, che riportano a suoi 

precedenti percorsi cosmici e terreni. Impulso, tu lo sai ben me-
glio di altri, direttamente inviato da quel Nemico del quale i no-

stri servizi segreti ancora non riescono, purtroppo per tutti noi, a 

scoprire le reali intenzioni. A mio parere, zio, il periodo cosmico 
prenatale o post mortem che sia, comporta studi che sono piú appro-

fonditi dai nostri cugini della Fanatic University, e mi fa proprio spe-

cie, nonostante il loro fazioso entusiasmo, la loro incapacità di indebolire 
questa fastidiosa volontà degli umani di riparare, in funzione della legge 

del karma, le geniali malefatte che noi, con tanto impegno e testardaggine, 

ispiriamo loro. Questo davvero non è “gioco di squadra”, ma sabotaggio! 
La nostra attività sarebbe di molto facilitata se questi superbi cugini, cosí egoi-

sticamente individualisti, si impegnassero di piú nell’ottunderli al momento 

della loro morte sulla terra (durante i due/quattro giorni in cui rivivono 
l’ultima loro vita terrena, diurna e soprattutto notturna) prima che inizino il 

percorso cosmico che li riporterà nelle nostre mani nel tempo che precede 

l’attimo del concepimento. E che dire poi di tutto quel complicato processo ri-
produttivo che porta alla susseguente nascita su quel loro frivolo pianeta 

ad opera dei loro due genitori? Non sarebbe piú semplice una 

sana emanazione? A proposito, qui non fa parte del piano di 
studi: mi vuoi spiegare una buona volta come mai 

l’uomo si è diviso in due?!? 

Il tuo arrabbiatissimo nipote 

Giunior Dabliu  

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via 
e-mail, capitatami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo 
Giunior Dabliu Berlicche, studente iscritto alla perversamente prestigiosa 
Furbonia University, invia a suo zio Malacoda all’indirizzo elettronico 
Malacoda@redimendi.pur. 

Andrea di Furia 

mailto:Malacoda@redimendi.pur
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Testimonianze 

 

 

Ho da pochi minuti finito di leggere Dallo Yoga alla Rosacroce 
di Massimo Scaligero. Devo confessare che mi ero avvicinato a que-
sta lettura per cercare di colmare le mie deficienze sulla vita fisica di 
Massimo. Spesso sentita, da lui e da altre persone, accennata, ma 
mai colmata da un “racconto” organico. Non vorrei dire che mi sono 
avvicinato al libro con superficialità, ma sicuramente non mi rende-
vo conto di quello a cui andavo incontro. Inoltre ammetto che, anche 
se molto raramente, ho provato una forma di incredulità di fronte alla 
figura di Massimo, quasi non considerando possibile che fosse cosí 
“grande”. In quei momenti, solo la vastità del suo messaggio, la po-
tenza del suo risuonare nella mia anima, mi facevano “dimenticare” 
quella incredulità. Cosí, parimenti, confesso che alle prime righe ho 
provato un senso negativo, uno stato d’animo che mi suggeriva un 
“non è possibile”. Ho dovuto fare uno sforzo per proseguire, anche 
se invero piccolo. Allora la magnificenza di quello che leggevo, anzi 
di quello che “non” leggevo, quello che Massimo appunto non dice, 
mi è balzato nell’anima con una potenza immane. 

Tutto è cominciato dagli episodi della sua vita, che sono esposti 
con una parsimonia assoluta, oltre ogni personalismo: episodi scarni, a 
malapena accennati, della sua vita terrena, che hanno rappresentato 
prove durissime, molto vicine alla morte, e che probabilmente avreb-
bero ucciso qualunque uomo, esposti invece con una sobrietà fuorvi-
ante, accennando a mari in tempesta, o a condizioni disagevoli in car-
cere, che gli avevano procurato “problemi” di salute… 

La chiave di tutto è stata la comprensione che se Massimo si fosse solo fatto rimborsare le spese del tempo perso, 
cosa che molti  fanno, oppure chiesto anche solo di prendergli un bicchier d’acqua, oppure avesse, anche se minima-
mente, utilizzato i contenuti per fini personali, lo avrei tacciato di millanteria e mi sarei allontanato. E di fronte alla sua 
vita, alle difficoltà piú o meno tragiche alle quali è andato incontro, gli sarebbe stato umanamente concepibile anche fare il 
doppio di quello che ho supposto. La coerenza totale oltre ogni umana possibilità, nel non “alleviarsi” nulla con la Scienza 
dello Spirito, è stata la vera prova della veridicità del suo messaggio e della sua personalità. Quello che era un sentimento 
di incredulità, si è dimostrato un sentimento di mia inadeguatezza, quasi volessi dire a me stesso: «Proprio io, nella mia 
piccolezza, sono coinvolto con una tale grandezza?». A questa domanda retorica, e al suo relativo sentimento, ho ri-
nunciato a rispondere. Piú mi sono tuffato nei contenuti, piú mi sono sfuggiti. Cosí, a poche ore, non so dire cosa ho 
letto. Ma so sicuramente cosa non ho letto, cioè quello che tra le righe mi ha sconvolto l’anima: è la figura di Mas-
simo. Non compresa, non razionalmente spiegabile. Si evince qualcosa che trascende l’umano.  

In quelle pagine è spiegato come prima abbia avuto determinate esperienze, e come dopo gli siano state spiegate 
da Steiner. Facendo una reale attenzione, il suo messaggio riguarda tutta l’evoluzione umana terrestre. In poche 
pagine sintetizza tutto il cammino che ci coinvolgerà fino alla nostra totale redenzione. È un attimo: in quell’attimo 
tutto è esposto. Ponendo l’accento sull’operatività della nostra Via, sulla sintesi diretta e divina nel Pensiero e sulla 
ricongiunzione graalica, mette le parole definitive ad ogni umano filosofeggiare: dice l’ultima parola, chiudendo su 
ogni filosofia d’Occidente e d’Oriente. Va oltre lo stesso Steiner, indicandoci operativamente come realizzare i 
contenuti della vasta e spesso poco compresa opera del Dottore. Ed aggiunge un sistema operativo che, al suo stesso 
dire, Steiner non aveva potuto, o voluto, dare altrettanto esplicativamente. 

Questa è stata la sua vita. Nella storia dell’uomo, rari sono i casi di un’abnegazione tanto profonda e illuminata, senza 
ripensamenti, cadute o tradimenti, cosí come rare sono le imprese spirituali pienamente riuscite. Anche se sappiamo da 
Massimo che nel cadere c’è il dono del Mondo Spirituale, resta comunque un disastro, perché tutti i fallimenti appesanti-
scono la storia dell’Uomo. Il messaggio di Massimo è intatto, non corrotto da nulla. Sta a noi comprenderlo e farlo fun-
zionare. La sua vita è la dimostrazione della vittoria dell’Uomo sulla materia, perché lui, leggendo tra le righe lo si capisce, 
l’ha vinta: andando oltre l’umano, verso quel Super Umano che ogni uomo dovrà realizzare, ma da cui siamo ancora tanto 
lontani. Un Super Umano indicibile, inesprimibile, ma sicuramente, come lui stesso ce lo ha testimoniato, raggiungibile.  

Ciò che il libro mi ha trasmesso è una sorta di incredulità, derivata non da uno scetticismo razionale ma dal con-
fronto tra la mia limitata personalità e quella vasta, maestosa, che un Essere come Massimo è riuscito a vivere e 
comunicare. Non solo in quello che ha detto, o scritto, ma anche in ciò che la sua fraterna amorevolezza ci ha fatto 
intuire, leggere tra le righe. Razionalmente ho tratto la conclusione che Massimo sia la catartica parola finale di 
tutto l’Umano peregrinare della filosofia.  

Spiritualmente è non solo l’ultima Luce del secolo scorso, ma una delle piú fulgide ad aprire il nuovo Millennio. 
 

 

Massimo Danza 
 

Massimo Scaligero nel suo studio 
Foto Arch. V. Leti Messina 
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Costume 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fratelli d’Italia, 
che Italia è mai questa? 
Per ogni sua via 
c’è un lezzo che appesta. 
Nell’elmo di Scipio 
ridotto a bidone 
c’è solo il ludibrio 
di questa nazione. 
Si getta di tutto, 
reliquie e neonati, 
il bello ed il brutto, 
dipinti firmati, 
scarpette da ballo, 
matite e tovaglie, 
cartoni da imballo, 
barattoli e maglie. 
Di notte e di giorno, 
di cene e di pranzi 
spargiamo d’intorno 
rifiuti ed avanzi. 
E cresce e dilaga 
l’iniqua marea, 
la trucida saga 
che il lercio ricrea. 
Nei laghi e nei fiumi, 
nell’acqua dei pozzi 
versiamo i bitumi 

 piú luridi e sozzi. 
 La criptica scoria 
 dell’atomo scisso 
 disciolta nell’aria 
 è un rísico fisso. 
 Rifiuti speciali, 
 liquami di fogna, 
 si fanno letali 
 per nostra vergogna. 
 Ché in seguito ai fatti 
 dei blocchi di Acerra 
 ci credono matti 
 su tutta la terra. 
 Ma per rimediare 
 al puzzo e allo scherno 
 si vede arrivare 
 solerte il Governo: 
 misure strategiche 
 elabora e appronta 
 creando discariche 
 che il popolo sconta 
 con risse e proteste, 
 scordando arrabbiato 
 i balli e le feste. 
 Un tempo beato 
 per canti e allegrezza, 
 subisce ora il danno 

di tanta mondezza.  
Allora che fanno 
gli italici furbi? 
Per essere scaltri 
e smaltire i disturbi 
rifilano agli altri 
sacchetti e cassoni 
fingendo una sorta 
di scambio di doni 
con tanto di scorta. 
E quello che fu 
di vati e di santi 
ormai non ha piú 
che camion rombanti 
che vagano a zonzo 
compiendo misfatti 
dal Salso all’Isonzo 
con grevi baratti. 
D’Italia fratelli, 
la patria che resta 
di putridi orpelli 
s’è cinta la testa. 
Stringiamci a coorte, 
ci tocca l’onore 
d’avere per sorte 
l’inceneritore! 

Il cronista 
 

 
 

 
 
 

 

 

Un’immagine 
della protesta  
contro il piano  
della discarica 

ad Acerra 
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BotAnima 

 

 

Abbiamo cominciato a porci nella differenza percettiva fra un ambito 
che è statico (morto) e un ambito che è dinamico (vivo) potendo cosí indi-
viduare in noi due capacità di percezione distinte per ognuno dei due ambiti: uno consueto, appartenente alla 
razionalità intellettuale, ed uno affine ad una “sensibilità artistica” ma di cui ancora in realtà non possediamo 
il nome. Andiamo quindi a raccontare questa differenza, a formarci immagini interiori di essa, e vi invito 
ad avvertire la zona interiore in cui vi state muovendo, dove percepirete interiormente mentre leggete e intui-
te: cominciate subito ad accudire questo “intuire”, poiché è ciò che diventerà “lo” strumento. 

Osiamo ora anche dare una forma a questa differenza che comincia a cogliersi tra un ambito di morte-
finito che blocca e uno di vita-movimento che fluisce, disegnandola cosí come ci è data da una ulteriore 
intuizione (ved. schizzi sottostanti). 

Immaginiamo un flusso che si svolge in estensione, dall’alto verso il basso. A questo flusso contrappo-
niamo un ostacolo di traverso. In una ulteriore sintesi simbolica è addirittura riconoscibile il simbolo del 
mercurio alchemico. Rimanendo al puro intuire formale, se ad un movimento lineare viene contrapposto uno 
trasversale la forma che si crea è “una croce”: si crea evocando un “fermare”, chiudere, fissarsi. Croce che, 
posta su di un qualcosa come segno grafico, vuole eliminare, cancellare, far morire, però deve spontanea-
mente inclinarsi per farlo nel gesto vergato a mano. 

 
ELIMINARE QUALCOSA 

 
Oppure ancora l’incrociarsi di due linee parallele se si vuole fissare un qualcosa o evidenziarlo. 
 
 

EVIDENZIARE FISSANDO 
 
Possiamo poi ritrovare magnificamente questo segno, quale sintesi conclusiva, anche nel portato sonoro e 

di contenuto concettuale della lettera «T» dell’al-
fabeto. Si può osservare come venga usata proprio 
in quelle parole dove il concetto rimanda a un mo-
vimento che va a finire, ed è quindi finiTo, che va a 
fissarsi ed è quindi fissaTo. Si usa la parola “finiRe” 
o “fissaRe”, con la sua bella erre roteante, quando il 
movimento è ancora in atto, mentre non si può non 
dire che è “finiTo” o “fissaTo” quando è proprio già 
compiuto, basta, “morto lí” come anche si dice. 

Velocemente si osserva che nel termine TesTa 
sono ben due le T che descrivono una peculiarità di 

questo nostro organo che tende a mortificare dei contenuti viventi… Al lettore trovare mille altre parole. 
Questo approccio alla forma tramite il disegno, e cioè tramite un coinvolgimento “dinamico” di un ele-

mento gestuale, in cui viene impiegato un elemento volitivo, ci aiuta ulteriormente a cogliere in maniera 
vivente un contenuto che tenderebbe invece a mortificarsi come conoscenza meramente intellettuale: cosí 
quindi potrà esserlo anche per le nostre due piante [ved. numero precedente]. 

Possiamo arricchire ulteriormente la conoscenza che abbiamo di loro, provando dunque a disegnarle, cosí 
come ci viene, con quel poco o tanto di capacità che si ha, senza badare alla nostra titubanza tecnica. 

Il disegnare, da un’angolatura e poi da un’altra, con una tecnica e poi con una diversa, nello sviluppo 
delle stagioni dell’anno, oltre che guardarle adesso dal vivo, ci permette di entrare in peculiarità del-
l’oggetto altrimenti inconoscibili. Gli studenti delle varie accademie che copiano opere d’arte, sculture, 
quadri, architetture, esercitano una tecnica di apprendimento conoscitivo che non resta solo nella testa: è 
un apprendere che passa attraverso le membra.  

In un momento temporale successivo, quando dalla memoria si “evocherà” quella conoscenza, rimem-
breremo e non soltanto rammenteremo, e se viene coinvolto un sentimento intenso ricorderemo. Il “Parco 
della Rimembranza” di Gorizia, dedicato ai Caduti della prima guerra mondiale, non avrebbe potuto 
chiamarsi altrimenti, e a immaginarlo col nome di “Parco del Ricordo” si avverte una sottile differenza, 
proprio riferendosi agli eventi in cui quelle persone sono morte e che quel luogo vuole evocare. Ecco 
dunque l’importanza della scelta nell’uso nelle parole. 
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Per questo “conoscere disegnando” c’è un punto di verifica storico-artistica in un manuale dell’età d’oro 
della pittura cinese che si intitola Gli insegnamenti della pittura del giardino grande come un granello 
di senape

(1), composto nell’ultimo quarto del XVII secolo a Nanchino, in Cina, da Lu Ch’ai con i due fratelli 
Wang Shih e Wang Nieh. Questo testo ci dà uno spunto per ulteriori considerazioni. 

Nel libro si parla dei bambú e viene scritto: 
 

 
 
 
 
 

Tre pennellate a forma              Quattro pennellate a forma             Quattro pennellate a forma                     Cinque pennellate a forma 
d’oca selvatica in volo               di corvo spaventato                         d’oca selvatica prossima a posarsi         di rondine in volo 
(fei yen)                                       (ching  ya)                                       (lo yen)                                                       (fe yen) 
 

«I bambú si comportano in modo diverso a seconda che la giornata sia serena, che piova, che tiri vento o 
che siano imperlati di rugiada (le quattro condizioni meteorologiche principali in cui si esprime la natura e che 
venivano raffigurate nella pittura in Cina). Che sia eretto o reclinato, esposto o nascosto, ogni aspetto del 
bambú ha una sua forma e una sua “integrazione strutturale” particolare (questo concetto è traducibile anche 
con la parola “potere”, o stile, o qualità vivente, o verità). Ogni movimento che lo porti a inclinarsi, a dispiegarsi 
o ad ergersi, reca in sé un’idea (significato) (i) e un principio (li) specifici (traducibili anche come “legge inter-
na”, o essenza, o principio, o anima della cosa, o riflesso del Tao), che debbono essere osservati e percepiti con 
il cuore, se si vuole pervenire a una perfetta comprensione dell’espressività del bambú (Su Tung-p’o scriveva 
che gli artigiani erano in grado di riprodurre la forma, ma soltanto quelli dotati di grande abilità e intuito, ossia i 
“pittori-gentiluomini”, potevano captare il “li” della forma e trasferirlo sulla carta). Se un fusto non trova una 
collocazione rigorosamente esatta, o una foglia non viene aggiunta nel modo pertinente, l’intera composizione 
può risultarne compromessa, cosí come un piccolo difetto può guastare un blocco di giada». 

 

Cosí scriveva un maestro cinese del ’600, e da ciò si può senz’altro avvertire una “qualità affine” che ci può 
essere propria e riguarda la contemplazione della forma, che ci rende accorti di una nostra capacità di cogliere 
dei contenuti in modo “fulminante”, istantaneo, sintetico, senza mediazione dialettica o intellettuale, ovvero “di 
TesTa”. Testa che ci aiuterà invece poi nella descrizione, nello snocciolamento in concetti, tramite parole 
collegate scientemente, di questa immagine sintetica che abbiamo di un contenuto intuito, cosí da rendere 
intelligibile, comunicabile, quel contenuto “balenante”. 

Accorgersi di ciò è reso possibile da una sensibilità in noi che possiamo definire artistica, e che ognuno possie-
de in diverso grado e capacità espressiva, che si può sviluppare e a cui si può dedicare un’attenzione creativa. 
Questa “sensibilità” ha il potere di cogliere e di rivelare un’essenza in immagine, un contenuto non sensibile, 
che la forma del sensibile evoca. 

Nel frattempo, noi abbiamo anche 
disegnato la nostra pianta, ne abbiamo 
colto pel tramite del gesto ulteriori in-
tuizioni sostanziali, ed ecco che allora, 
dopo aver disegnato, si possono anche 
“leggere senza parole” i disegni di di-
verse persone (ved. schizzi qui a lato) 
e nel confronto avvertire la diversità 
degli stili di disegno, delle diverse tec-
niche di approccio, delle diverse abili-
tà, delle sensibilità, dei caratteri, dei 
modi formali di rappresentazione, del-
le diverse personalità, e cosí trovare 
come ogni disegno porti un ulteriore 
“timbro” peculiare, il suo “li”, la sua idea vivente, la sua parola, il suo verbo, la sua verità. 

Questo nostro esempio iniziale partiva quindi dall’osservazione, principalmente dalla “vista”, di due piante, 
ma il criterio di osservazione fin qui descritto è applicabile a ogni percepibile “oggetto”. Si possono osservare 
oggetti di ambiti appartenenti a sfere sensoriali differenti e quindi coglierne anche lí le differenze: cosí i gusti, i 
profumi, i diversi suoni, i diversi intervalli musicali, le cadenze, sicuramente i colori, anche addirittura i 
diversi gradi di calore, le diverse posizioni e pressioni del corpo. Si potrebbe quindi raccontare dello splendore di 
ogni cosa, lo splendore di ogni mistero manifesto, colto nella sua “differenza” rispetto ad un altro. Ognuno può 
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rendersi conto di quale sia l’ambito che gli è piú affine, per lui piú percepibile, piú avvertibile dalla sua anima. 
Ecco dei rapidi accenni. Circa il calore, ad esempio, è descrivibile l’esperienza che si può avere in uno stato di 
debolezza, di quella sensibilità peculiare che ci può far accorgere se è il caldo oppure il freddo che ci può dare 
sollievo, o addirittura diventare salutare, in determinate parti del corpo. E questo si avverte senza mediazione 
intellettuale. Calore nel senso anche del sentirsi bene, del poter agire in ambienti con la temperatura adatta. 
Infatti, non si parlerebbe assieme, tranquillamente, in un luogo ghiacciato. 

Anche dell’immagine che sopraggiunge contemplando le zone corporee si potrebbe parlare a lungo. Le 
anche, le costole, le spalle, che cosa dicono alla coscienza distesa e vigile, alla mano esteriore e interiore che 
sfiora? Si percepisce la “volontà non mediata” delle anche, il “calmo equilibrio” delle costole, la “capacità di 
portare”, e di sopportare, delle spalle. 

Sfiorare, avvertire, nominare. 
I suoni della natura, poi, quanto possono raccontare all’anima sensibile, aperta! 

Lo scroscio della pioggia, l’acqua che scorre veloce in un torrente o che placida si di-
stende in un lago nel suo “smiracolare d’argento” . E il cinguettio degli uccelli, degli 
esseri che volano nell’aria e che cosí suonano dal loro interno “affermando” o “doman-
dando” al loro simile o alla Natura stessa. Le foglie degli alberi, il “sussurro aereo” 
delle foglie di un pioppo, la “carezza” dell’erba, cosa non dicono all’anima vigile, 
disponibile. Si può cogliere quindi la differenza tra il suono di un essere cosí “anima-
to” ed uno “inanimato” morto, meccanico, e avvertire dove vi è anima. Che cosa rac-
conta il vento tra gli alberi, che cosa dei barattoli che rotolano? 

Le forme parlano, e quando qualcuno racconta una storia si percepiscono delle forme, 
delle immagini interiori che tale racconto evoca in maniera diretta, non astratta e cerebrale. 

In Cina si dice “I” e “LI”, ma si potrebbero anche rammentare/ricordare/rimembrare 
detti della tradizione occidentale quali “ogni pietra ha la sua folgore”, oppure “ogni cosa 
ha un suono”, o “il nome segreto degli enti” oppure ancora, osando, parlare della “signa-
tura rerum”, dell’impronta delle cose: possiamo qui cominciare a 
parlare della “imagine” e dell’ “imaginare”, osando levare una “m”. 

Si sono quindi percepite, mediante tutti i sensi, due piante, si sono confrontate, in-
tegrando tale nostra percezione con quello che altri hanno conosciuto e che abbiamo 
riconosciuto come vero. Abbiamo cominciato a sintetizzarle e contemplarle nello svolgersi del tempo. 
Disegnando, abbiamo colto ancora piú intimamente alcune peculiarità caratteriali sia delle piante (oggetto) 
sia del disegnatore (soggetto), “imaginando” ciò che “sta nel mezzo”. 

Ci siamo accorti di aver arricchito le nostre rappresentazioni e di aver cominciato a scorgere una zona 
interiore dove è pertinente parlare di “percezioni del cuore”, di un immaginare a cui cominceremo a togliere 
una emme. Abbiamo realizzato che ciò è possibile attuare a prescindere dall’ambito sensoriale, che è dire 
“ogni ambito”; abbiamo cominciato a vedere la “storia” che ci racconta ogni cosa, tutto quello di cui un 
oggetto è sintesi o precipitato o è il seme… 

Ora cominciamo a definire ancora piú precisamente questo imaginare, servendoci dell’aiuto della descri-
zione di Abraxa scritta sulla rivista «UR»(2) (cui Massimo Scaligero rimanda nello scritto intitolato “Magia 
imaginativa” pubblicato su «L’Archetipo» del gennaio 2003): 
 

«In un essere risvegliato la mente non è piú “pensiero”. È attività che determina per immagini istantanee. 
Con immagini il mago crea, distrugge e trasforma nella materia dei sentimenti e delle sensazioni in sé; con 
immagini agisce sul proprio organismo; con immagini opera sugli altri. All’atto materiale e alla “volontà” 
degli uomini egli sostituisce la forza dell’immagine. 

Ma, anzitutto, è necessario destarsi alla rapidità senza tempo nel sentire, nel concepire, nell’arrestare, 
nell’intervenire. Tarda, inerte, ottusa, ciò che la coscienza comune giunge di solito a percepire, è lentezza 
sonnambolica. Gli atti le sfuggono – essa apre gli occhi solo quando vi è già il “precipitato” del fatto (la 
cosa, la sensazione, il movimento materiale), e cosí ombra di fenomeno è ciò che essa percepisce, un mondo 
di conoscenza-constatazione (passione) e non di azione (magia). 

In questo senso comprendi come esteriorità di fenomeno, e lunarità, lo stesso mondo che chiami “interiore”; 
cosí l’immagine non la conosci e vivi quale azione, ma quale immagine: l’atto suo è troppo rapido, e tu non 
vi sei presente. Semplice eco, essa dunque o “si presenta” da sé, o può essere soltanto “evocata”. Il rapporto 
creativo che con essa ti farebbe agire dal profondo (imago = imum ago), solarmente, non lo conosci». 
 

Forse si comincia a intuire adesso perché il titolo di questo scritto accenni ad un “potere” del formare immagini. 
 

Maurizio Barut  (2. continua) 
(1)L. Ch’ai, W. Shih, W. Nieh, Gli insegnamenti della pittura del giardino grande 

come un granello di senape, Leonardo Editore, Milano 1989, p. 366. 
(2)«UR», Rivista di indirizzi per una scienza dell’Io, Ed. Tilopa, Roma 1980, p. 262. 
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Alchimia interiore 
 

 11. L’arte spagirica e il Caduceo di Mercurio 
 

La realtà è complessa. L’unico elemento semplice è la “Materia 
Prima” dei Filosofi, ma questa sta al di là del mondo creato. Quanto 
piú progredisce, tanto piú la scienza s’accorge che ogni cosa è 
un’organizzazione di parti. La recente scoperta dei fenomeni di 
isotopia ci rivelò che anche i metalli, che prima si credevano essere 
elementi semplici, sono in realtà dei “miscugli” chimici. 

L’uomo stesso è un “miscuglio”. In ogni sua parte confluiscono 
attività e princípi diversi. Ogni composto però è del tutto dissimile 
dagli elementi che lo compongono. L’acqua è di natura affatto diver-
sa dall’idrogeno e ossigeno che la compongono. La ricerca 
dell’elemento semplice è pertanto indispensabile sia per lo scienziato 
che vuol conoscere, sia per l’artefice che vuol creare. 

Gli alchimisti chiamavano se stessi spagirici. Tra alchimia e 
spagiria corre lo stesso rapporto che c’è tra arte e tecnica. La spagiria 
è la tecnica piú alta dell’arte regale ermetica. Parleremo della tecnica 
spagirica piú diffusamente in seguito, quando tratteremo delle ope-
razioni alchemiche. Per ora ci basta dire che la spagiria si connette 
con Ermete o Mercurio. Gli antichi si immaginavano Mercurio pre-
sente in ogni avvenimento che segna una separazione di forze. In una 
delicata tela del Botticelli, pittore simbolista, vediamo Mercurio che 
alza il Caduceo per separare il giorno dalla notte, la primavera dal-
l’inverno. Del resto, l’astro splendente di Mercurio brilla nel cielo 
soltanto nei crepuscoli mattutini e serali. A torto chiamiamo quel-
l’astro Venere. 

La verga di Mercurio scinde dunque la realtà nei suoi princípi es- 
senziali. Intorno alla verga stanno attorcigliate due serpi. L’una divo- 

«Il caduceo di Mercurio»  dal  Livre des  ra l’altra. Che cosa significa questo simbolo? La verga ha separato la 
figures hiéroglyphiques, Parigi, XVII sec.    realtà in due parti, ma l’una è ancora della stessa sostanza dell’altra. 
 La diversità delle cose è solo apparente; la distinzione sta nella 
coscienza e non nella realtà. La diversità appare laddove viene segnato un limite e la realtà viene costretta in un 
confine. L’infinito      è sempre uguale a se stesso. 

 

  12. Il geroglifico arcaico dell’uomo 
 

In non pochi testi alchemici si trova per l’uomo il geroglifico seguente. Appare dal segno che 
l’uomo è diviso in due parti. La prima è retta dalla coscienza (simboli del Sole e della Luna); la 
seconda è dominata dalle energie elementari e dal Solfo allo stato puro (simbolo dell’Ariete). 

È interessante notare che proprio nella parte piú bassa dell’uomo, si trova l’energia cosmica piú 
alta, quella del Solfo. Il Solfo incombustibile o Solfo allo stato puro è il primo agente universale. 

Non saprei definirlo meglio che come la forza fisica degli Dei, per mezzo della quale essi modellano, plasmano, 
formano e trasformano di continuo la realtà cosmica. Una forza immensa sarebbe data all’uomo, se egli riuscisse 
ad operare con le forze del Solfo che risiedono nella parte inferiore del suo essere. 
 

  13. Il mago 
 

Il mago significa etimologicamente il Potente. Egli è potente perché con le sue forze solfuree può agire sugli ele-
menti e scatenare le loro energie. Ciò che non è dato all’uomo comune, è dato al mago. Il mago è tale, 
perché ha messo in attività il suo Fiore del Loto a quattro petali, di cui ogni petalo è legato a uno 
degli elementi della Natura. Il simbolo di questo Fiore del Loto è la croce elementare. Per indicare 
che il Fiore è in movimento, in attività, si suol porre all’estremità di ogni braccio una lineetta. 

La Croce gammata o uncinata che risulta in tal modo, è il simbolo della dignità e della potenza 
del mago. In alchimia indica il sublimato solfureo, termine diverso per la stessa realtà. 

 

 14. Il vetriolo 
 

Gli alchimisti erano molto guardinghi nell’uso dei solfurei. La miniera del Solfo (cioè la regione infera umana) 
veniva detta “il fondo tenebroso della vita”. Per penetrare là dentro bisognava adoperare il vetriolo, secondo 
l’insegnamento di Zosimo che i solfurei sono dominati dai solfurei. 

Basilio Valentino, che conosceva a fondo i misteri pagani e cristiani e che è perciò uno degli alchimisti maggiori, 
esplica cosí la potenza del “VITRIOL”: «Visita Interiora Terrae Rectificando Invenies Occultam Lapidem». Cioè: 
«Visita le parti interiori della Terra, rettificando troverai la pietra occulta»: prima di penetrare nelle profondità 
inconsce del proprio essere, cioè in quelle regioni dove i moderni psicanalisti trovano ogni sorta di brutture, 
bisogna rettificarle mediante il vetriolo. Il concetto resta difficile anche se tradotto in termini moderni. Si tratta di  
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metamorfosare le forze sessuali, di distaccarle dalla corporeità per portarle in una sfera del tutto diversa. In tal 
modo la forza sessuale diventa forza di pensiero limpida come il vetro: vetriolo. Con questa forza cosí trasformata, 
si può allora ritornare nella regione infera e dominare le cieche potenze elementari. Si apprende allora che ciò che 
vi è di piú basso nell’uomo, è il piú alto nel cosmo. Dice Jacob Böhme: «Per conoscere la generazione delle stelle, 
bisogna conoscere la generazione della vita». Difatti gli organi riproduttivi dell’uomo furono creati dalla forza dei 
Serafini, come si può leggere nella Scienza Occulta di Rudolf Steiner. L’alchimista esperimentava anche in pratica la 
potenza chiarificatrice del Solfo. Trattava con il Solfo i metalli e otteneva composti cristallini. Dal colore, chiamava: 

 

vetriolo azzurro  il solfato di rame, 
vetriolo bianco  il solfato di zinco, 
vetriolo verde  il solfato di ferro. 

 

Ciò era un aiuto per comprendere la forza che doveva usare per purificare se stesso. 
 

  15. Uomo e Donna 
 

A questo punto mi pare che sia necessaria una distinzione. Abbiamo messo in rapporto con le forze creatrici tre 
sostanze: l’Arsenico, il Salnitro e il Solfo. Ognuna delle tre sostanze esplica un’azione differente nel grandioso fatto 
della generazione. L’Arsenico è il principio maschile, cioè la potenza della generazione; il Salnitro è il principio 
femminile, cioè l’amore di generare una creatura dal proprio seno; il Solfo è la forza che modella, che plasma il 
creato. Quanto abbiamo detto è di natura cosmica e non si riferisce al fatto sessuale dell’uomo e della donna. Tutta-
via si manifesta anche nell’uomo e nella donna. Intanto è da notare che la distinzione sessuale non è cosí semplice 
come si crede. Ogni essere umano è al contempo uomo e donna. L’uomo ha in sé la donna, come la donna ha in sé 
l’uomo. L’uomo fisico contiene Arsenico ed è capace di fecondare; la donna fisica contiene Salnitro ed è atta a ve-
nir fecondata. Questo è un fatto noto, ma non mostra che un aspetto del rapporto che corre fra l’uomo e la donna. 
Vi è anche un altro aspetto, e il non conoscerlo genera le piú fosche tragedie, che travolgono la società umana. 

L’anima della donna contiene Arsenico e può fecondare l’anima dell’uomo che contiene Salnitro. Edouard 
Schuré, in un libro meraviglioso, tratteggia le figure delle donne ispiratrici dei grandi geni umani. L’anima della 
donna è dunque virile e deve fecondare l’anima femminile dell’uomo. La donna partorisce fisicamente e l’uomo 
partorisce spiritualmente. L’unione coniugale è felice quando è feconda e in un senso e nell’altro. Ciò avviene di 
rado e perciò i dissapori turbano la pace di tante famiglie. L’uomo, anche se mediocre, trova ben difficile la vita ac-
canto a una donna che non sa risvegliare e rendere produttiva la sua anima. 

Il fuoco, l’entusiasmo che ardono nell’anima della donna non sono di natura femminile: sono Arsenico, sono 
forze virili. Ciò si manifesta persino nell’aspetto fisico. «Ingerite arsenico e le vostre carni si rassoderanno e diven-
teranno rosee, le vostre pupille fiammeggeranno». E non è questo l’aspetto della donna giovane e sana? La donna 
ha l’anima piena di Arsenico. 

 

  16. Il Ferro 
 

Il Ferro nell’uomo è la forza della volontà. In questo senso è, secondo gli alchimisti, Solfo incombustibile allo 
stato “fisso”. È, in altre parole, potenza di dare forma a se stessi in quanto esseri spirituali. 

Il Ferro, quale si trova nell’uomo comune, è impuro, si ossida facilmente e non resiste alla fusione. Questo 
modo di dire è chiaro e non ha bisogno di essere spiegato. Il Ferro va pertanto trattato con fuoco e con acqua per 
essere trasformato in Acciaio. Con ciò s’intende dire che la virtú eroica dell’uomo si esercita e si perfeziona 
attraverso le prove del Fuoco e dell’Acqua. Che cosa siano queste prove, è noto. 

Con l’Acciaio si costruisce la spada della volontà, che è la stessa spada che brandisce Michele. 
La spada serve per essere confitta nel cuore del Drago. La spada resta nella Bestia abbattuta, come 

il seme resta nella terra. Dopo che ha riposato per qualche tempo nel corpo putrefatto del Drago, ecco 
che la spada fa sbocciare da sé le rose. Fuori di metafora: la volontà, dopo aver vinto l’elemento 
arimanico, si trasforma in forza pura che agisce senza passione e riporta alla vita gli elementi 
inferiori. Abbiamo cosí il simbolo rosicruciano della Rosa che sorge dall’impugnatura della spada. 

 

 17. L’uomo cosmico 
 

Il simbolo vuole indicare che le forze inferiori dell’uomo sono ora in rigoglio come i fiori a pri-
mavera. L’anima celebra la sua nuova stagione spirituale. L’uomo può elevare al Cielo le forze che 
si è acquistato negli abissi del mondo e adoperarle per i suoi alti fini cosmici. Abbiamo cosí un nuo-
vo simbolo: l’Ermete di Cillene che eleva le braccia verso il Sole sorgente. Era il segno proprio della 
cultura atlantica, durante la quale l’uomo era ancora in rapporto con gli Dei.  

 

 18. Il Fiore del Loto, Chiave del Regno Celeste 
 

Tutto l’uomo è un fiore che dal limo abissale della Terra sorge ed apre la sua corolla 
nelle sublimi regioni celesti, come il loto che dal fango del fiume si eleva alla luce del 
Sole. L’iniziato è la gemma del Loto, la sillaba sacra AUM pronunciata dai Deva. Il Fio-
re del Loto diventa cosí la Chiave del Regno Celeste. In un bassorilievo egiziano si vede 
la dea Iside che dà la Chiave a un Faraone Iniziato, pronunciando le parole: «Io ti do la 
vita, la stabilità, la purezza, come Ra, eternamente». 

Fortunato Pavisi  (Fine) 
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Redazione 

 

 Le due lettere che seguono, di cui pubblichiamo solo un breve stralcio, sono state indirizzate al 
nostro redattore Franco Giovi, il quale ha risposto direttamente ai rispettivi scriventi. Considerando 
interessanti anche per altri lettori le tematiche svolte, pubblichiamo parte delle risposte, facendo pre-
sente che i brani riflettono alcune caratteristiche del dialogo tra specifici individui. 
 

 Sono un giovane lettore che ha iniziato da poco a seguire l’antroposofia. Trovo che ci sia nei suoi 
consigli molta insistenza sugli esercizi, in particolare sulla concentrazione. In merito a quest’ultima, 
vorrei chiedere quali tempi d’esecuzione reputa piú giusti. 

Angelo Brizzi-84 
 

Per quanto riguarda la concentrazione, essa è il veicolo principale di tutta l’ascesi, non è una mia 
fissazione, puoi persuadertene autonomamente con lo studio della Filosofia della Libertà di Rudolf Steiner 
o del Trattato del Pensiero Vivente di Massimo Scaligero. Solo che anche per questo devi sperimentare, 
non farne una lettura accademica. Sono libri che vanno pensati con la coscienza che il pensiero che li pensa 
è il tuo pensiero. Nemmeno una virgola deve restare attaccata alle pagine di questi libri. Per i tempi 
d’esecuzione dell’esercizio, ti rimando alla pagina 257 di Scienza Occulta (Ed. Antroposofica, 1969): 
leggi le indicazioni del Dottore. Nel dettaglio, ognuno è diverso e cambia nel tempo, perciò la durata 
dell’esercizio e la quantità di sessioni giornaliere muta per costituzione, impegno e anche per l’intensità 
continuativa che uno riesce a mantenere. Tu chiedi comunque delle indicazioni definite: dovresti, anche 
se a malincuore, capire la ragione per la quale indicazioni troppo precise e provenienti dall’esterno di te 
(senza una tua elaborazione interiore) rappresentano di solito un errore. Ti passerò un consiglio che 
Massimo diede ad alcuni amici che, come nel tuo caso, avevano iniziato da poco la disciplina della concen-
trazione. Prova a partire con due esercizi di concentrazione giornalieri. Il primo, che svolgerai al mattino, 
sempre alla stessa ora (se non puoi farlo alla stessa ora, fallo comunque!), improntalo al rigore ed alla 
forma, sempre piú ineccepibile, della ricostruzione interiore dell’oggetto con pensieri (immagini, parole, 
ricordi) chiari e consecutivi. Nel secondo esercizio della giornata (se riesci, eseguilo al tramonto e prima di 
cena), indugia meno nella ricostruzione, concentrando al massimo l’attenzione sull’immagine finale: 
questa non sarà certamente una riproduzione dell’oggetto, la sua ‘estetica’ non ha alcuna importanza . 
Il problema vero è che vacillerà, scomparirà, altre immagini e pensieri occuperanno la coscienza e tu dovrai 
con pazienza ed energia rievocarla e rievocarla ancora. Sei libero di insistere o di lasciar perdere. Sei tu che 
decidi quanto continuare in questo (iniziale) sforzo esasperante. Tutti reclamano il diritto alla Libertà: 
piú libertà di questa! Solo che pochi la gradiscono, perché la libertà è terribile. È una cosa completamente 
nuova e la natura fisiopsichica la teme tantissimo. Riguardo a ciò che non dovrei comunicarti, ma che a 
bassa voce ti dirò, vi sono esercizi che per la loro natura e per la sensatezza di chi li pratica chiedono tempi 
d’esecuzione assai brevi (ad esempio l’atto puro); altri, come la retrospezione serale, se prolungati oltre i 
dieci-quindici minuti, diventano un grosso errore. La concentrazione è diversa. Fatta salva una sensibilità 
interiore che di solito sorge da sé – ma quando domini l’esercizio e dopo abbastanza tempo – quello che ci 
vuole è determinazione e tutta la volontà possibile, dunque sarebbe alquanto contraddittorio essere timidi o 
prudenti. Il nocciolo della concentrazione è l’intensità, ma per raggiungerla bisogna osare: all’inizio si impara 
a fare, poi si tenta di strafare, e allora si impara qualcosa di piú e si riesce a superare il punto di saturazione 
animica che si presenta come prima barriera, il cui superamento risponde al reale risveglio del Volere. 

 

Franco Giovi 
 
 Ho creduto di aver trovato delle guide. Poi sono cominciate tante perplessità. Riesaminando a fatica 
quello che prima avevo letto, mi sono accorto che i precetti occulti di chi dirigeva il gruppo erano fantasie 
o peggio... Tutto mi è crollato addosso. Mi sento svuotato e disgustato… 

P. F. di Pordenone 
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Se mi permetti una libera uscita dal tema, la tua situazione mi ricorda l’incontro tra il dottor Strader 
e Benedetto, che avviene circa a metà del I quadro de La Prova dell’Anima (il secondo dei quattro 
Misteri drammatici scritti da Rudolf Steiner). In breve: alcune forti esperienze interiori vengono 
vissute da Strader come un radicale crollo di tutto ciò ch’egli crede di essere; entra in scena Benedetto, e 
uno Strader prostrato gli manifesta confusione e dolore. Benedetto risponde che per capirsi dovranno 
cambiare il senso ad alcune parole: l’angoscia e l’incertezza dell’amico lui la chiamerebbe felicità. 
Un po’ di analogia di situazione esiste. Senti che il mondo in cui avevi riposto fiducia e certezze è 
crollato. Come punto da una (provvidenziale) vespa, hai riesaminato la tua esperienza o quasi, con 
attenzione acutizzata, e… ti sei svegliato! Alla luce di questo piú alto grado di destità dell’Io, guar-
dandoti attorno, il ‘panorama’ è mutato: la tua anima ha avvertito l’afflosciarsi dell’ampia sfera del 
fasullo che condiziona gran parte dell’esoterismo che ci circonda. Tu ci sei rimasto male, anzi molto 
male; è comprensibile. Ma in realtà è per te un momento felice, oserei dire: benedetto dalle Potenze 
buone dello Spirito. Se per te è stata un’esperienza profondamente dolorosa, ti sei anche liberato for-
se per sempre da una delle piú insidiose ragnatele dell’illusione. Attendi ora con sofferta pazienza 
che il polverone dei crolli si decanti, non vibrare d’avversione, per eccesso di rinnovato zelo, verso 
chi si è traviato: ripensa alle tue ‘certezze’ di pochi mesi addietro! Respingi la tentazione della de-
bolezza e dell’autocommiserazione: sono sentimenti indegni per l’uomo e per l’asceta.  E non di-
menticarti di pensare, pensa ogni cosa, non fare mai piú come i tradizionalisti che si incantano in e-
stasi peristaltiche quando leggono frasi oscuramente grondanti i misteri del Tao o di Allah, previo 
consenso guenoniano. Vuoi un consiglio sensato? Con animo illimpidito ripercorri il Trattato o 
L’uomo interiore di Massimo Scaligero, ritrovando ex novo il filo del pensiero (che inizia da te!), che 
pensa con chiarezza logica la propria natura sino alla conseguenza piú estrema: la Concentrazione, 
a cui finora ti sottomettevi come fosse un mistico e confuso dovere dovuto. 

 
Franco Giovi 

 
 È un po’ di tempo che vorrei interpellarvi su una serie di dubbi che stanno ostacolando for-
temente la mia capacità di concentrazione, colpendo un punto di vitale importanza: la motivazione. 
Il dubbio in sostanza è uno: perché? Gli altri sono in cascata: perché cosí? Perché gli Ostacolatori, 
perché cosí forti? Potrebbe essere piú semplice, piú diretto? Sarebbe meno credibile? Esiste un’unica 
verità o quante ne vogliamo con monolitica determinazione? Chi è il soggetto, chi l’oggetto, quale 
la relazione che li lega? Se esiste relazione non esiste piú assolutezza? Tutto ciò che appare esterno 
è realmente esterno? Forse potrei continuare, ma il fulcro è tutto lí in quella parola che non permette 
di pacificare la mente: perché? Per quanto mi sforzi di ricordare, non mi pare di aver letto qualcosa 
a riguardo negli scritti di Steiner e di Scaligero che ho potuto sinora leggere. Potreste segnalarmi 
loro testi o conferenze che trattino tali argomenti? Qual è il vostro pensiero in proposito?  
 

Domenico Terrazza 
 

I dubbi che l’assillano riguardano le cause prime e ultime dell’esistenza: la creazione dell’uomo, 
la sua caduta ad opera degli Ostacolatori, la sua trasformazione, la sua finale cristificazione, o divi-
nizzazione. Non sono certo piccoli, semplici dubbi quelli che, come dice, non pacificano la sua 
mente. Formulare una tale serie di perché è importante: vuol dire non lasciarsi vivere senza chie-
dersi la ragione della propria presenza sulla Terra. Una simile disposizione d’animo non viene mai 
lasciata senza risposta dal Mondo Spirituale. E in effetti, lei sembra aver trovato accesso a una Via, 
la Scienza dello Spirito, che tali quesiti si pone, e soprattutto indica il modo di risolverli. Rudolf Steiner 
lo ha fatto in ogni suo scritto, e cosí Massimo Scaligero. Tutta la loro opera è incentrata sul dare la 
possibilità ad ognuno di “rispondersi”. Perché non è da terzi che dobbiamo ottenere la risposta ai nostri 
interrogativi, ma da noi stessi. E possiamo farlo solo lavorando sulla nostra interiorità, attraverso una 
sana e retta disciplina spirituale, senza attendere la “rivelazione” delle sublimi verità da parte di ie-
rofanti o gran sacerdoti, da credere per fede e non per conoscenza. 
 

 



 
 
 

Nessuno può pensare che il  
mondo possa andare avanti cosí, 
come ha fatto finora, felicemen-
te ignaro di vivere ottenebrato 
dal materialismo. 

Certo, l’uomo doveva fare 
sino in fondo l’esperienza della 
materia, perché essa è connessa 
alla discesa in lui dell’Io, all’in-
dividuarsi dell’Io. Ma è tempo 
ormai che l’umanità inizi il pro-
cesso di ascesa cosciente verso il 
mondo spirituale, che acquisti 
consapevolezza del fatto che la 
materia è nella sua piú intima 
essenza luce e l’anima è tessuta 
d’amore, di puro amore, come 
ha svelato Rudolf Steiner (Le 
manifestazioni del karma, deci-
ma conferenza, O.O.120). Tutto 
è unione di luce-saggezza e 
amore, Vergine Sophia: noi stes-
si, la natura, il cosmo, ma di 
fronte a questa, che è l’autentica 
realtà, siamo come gattini appe-
na nati, ancora ciechi. 

Non vi è altra soluzione. 
Questo è il fine ultimo per cui il 
mondo spirituale ha consentito 
la scossa che vive attualmente il 
mondo: per spezzare mediante il 
dolore, l’angoscia, la paura, il 
terrore, il limite dell’intelletto 
che si reputa onnipotente, del 
cuore che si è indurito nel be-
nessere di una civiltà che ci offre 
sempre maggiori opportunità di 
vivere a lungo e di godere tutto 
quel che di godibile c’è nel mon-
do. Tutto ciò a discapito dell’a-
nima, che vive l’angoscia del 
vuoto, di un immenso vuoto d’a- 
more. Eppure l’anima è amore,  

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

che inaridiamo giorno dopo giorno, 
perché non siamo consapevoli di por-
tarlo in noi, di averlo intorno da ogni 
parte, nell’anima del mondo. Né sia-
mo consapevoli di essere inseriti nel 
tessere delle Gerarchie fatto di sag-
gezza-amore, cioè di Vergine Sophia. 

Cosí, per svegliarci da questo in-
gannevole e irreale sonno profondo, 
gli esseri spirituali hanno lasciato che 
si attuasse l’incubo dell’azione con-
giunta di Lucifero e Arimane, l’uno 
riconoscibile nel fanatismo, l’altro 
nella voluttà di morte propria e altrui 
che anima il fanatismo. Duemila anni 
sono trascorsi dal Mistero del Gol-
gotha e il Cristo è ritornato sul piano 
eterico, visibile solo per rari esseri 
pronti, come già lo fu Paolo di Tarso, 
all’evento di Damasco. 

P   Perché l’umanità si prepari a 
percepire il Cristo eterico vivia-
mo il terrore. Nel deserto animi-
co in cui il mondo è precipitato 
riecheggia ancora da tempi lon-
tani la voce di Giovanni Battista, 
il profeta michaelita, la cui mis-
sione era stata annunciata da 
Isaia con queste parole: «Voce 
di uno che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore,/ 
raddrizzate i suoi sentieri!/ Ogni 
burrone sia riempito,/ogni monte 
e ogni colle sia abbassato;/ i pas-
si tortuosi resi diritti;/ i luoghi 
impervi spianati./ Ogni uomo 
vedrà la salvezza di Dio!» (Luca 
3, 4-5-6; Matteo, 3, 1-3). Non 
servono bandiere bruciate, vetri-
ne infrante, grida scomposte che 
aggiungono violenza a violenza. 
Serve la metànoia, il “mutare 
mente” dell’Occidente cristiano. 
È necessario che ogni singolo ri-
conosca che non può vivere fuo-
ri di Dio, mettendo al bando il 
mondo spirituale nel quale sia-
mo immersi. Solo cosí nascerà 
nell’uomo l’intelligenza del cuo-
re, richiesta urgentemente dal-
l’Arcangelo Michele: il mondo 
supererà l’inganno di Lucifero e 
di Arimane, che illudono l’uomo 
circa l’onnipotenza dell’intellet-
to e della materia. Cosí l’intel-
ligenza sarà permeata d’amore, 
che ha il suo centro nel cuore, e 
la materia sarà riconosciuta co-
me luce-saggezza. Sarà allora 
il trionfo della Vergine Sophia, 
del Cristo eterico. 

 
Alba Chiara 
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